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Sostenibilità ambientale
Comuni pugliesi virtuosi
Premiati dalla Regione i 170 Municipi che nel 2024
hanno superato il 65% di raccolta differenziata

l BARI. Sono 170 i Comuni pugliesi che hanno su-
perato il 65% di raccolta differenziata, il limite fissato
dalla normativa europea e nazionale. Di questi, 44
hanno ricevuto una menzione speciale per aver ol-
trepassato la soglia del 75%, dimostrando come ef-
ficienza, partecipazione e innovazione possono fare
la differenza nella gestione sostenibile dei rifiuti. La
premiazione si è tenuta nel corso di un evento or-
ganizzato da Regione Puglia-Assessorato all'Ambien-
te, dal titolo «Economia circolare in festa, buone pras-
si e sfide nella gestione dei rifiuti», tenuto ieri alla
Fiera del Levante, a Bari. Una giornata interamente
dedicata al confronto e alla condivisione di esperien-
ze virtuose, che si aperta proprio con i saluti e la
cerimonia di premiazione, moderata dal direttore
della Gazzetta del Mezzogiorno, Mimmo Mazza, pre-
senti il presidente della Regione Michele Emiliano,
che ha conferito gli attestati delle menzioni speciali
ai 44 comuni, l’assessora regionale all’Ambiente, Se-
rena Triggiani, il direttore della Struttura speciale
Comunicazione Istituzionale, Rocco De Franchi e il
presidente AGER, Massimo Colia.

La Puglia è modello di buona amministrazione e
cittadinanza attiva ove sempre più Comuni investono
con determinazione nella sostenibilità, trasformando
la gestione dei rifiuti in una leva strategica per l'am-
biente e per il benessere collettivo. E Regione Puglia
con l'Assessorato all'Ambiente, in linea con la sua
strategia di promozione e valorizzazione di iniziative
e strategie responsabili volte a tutelare l'ambiente ea
favorire la sostenibilità, secondo g li obiettivi di svi-
luppo sostenibile dell'Agenda 2030, ha voluto premia-
re i risultati eccellenti raggiunti nel 2024 sul fronte
della raccolta differenziata.

I comuni premiati, si sono distinti «per l’impegno
esemplare e i risultati significativi nella promozione
della sostenibilità ambientale e del benessere della
comunità» e per essere «esempio virtuoso di econo-
mia circolare da diffondere come buona prassi in tut-
to il territorio della Regione. Grazie a questo impegno
collettivo, si riduce in modo significativo l'impatto
ambientale, si promuove il riciclo delle risorse e si
migliora la qualità della vita dell'intera comunità» .

«La raccolta differenziata non è solo una pratica
ambientale - le parole di Emiliano - è un processo
industriale che richiede partecipazione attiva e con-
sapevole da parte dei cittadini. I riconoscimenti che
consegniamo non sono solo simboli, ma strumenti
per promuovere un confronto virtuoso e continuare a
crescere insieme. Sappiamo che alcuni territori han-
no compiuto sforzi straordinari, a volte anche per
compensare le difficoltà di altri. Oggi lasciamo a chi
verrà dopo di noi un sistema più stabile, in equi-
librio. La gestione del ciclo dei rifiuti non è un pro-
blema ma un'opportunità da cogliere, per innovare,
creare occupazione e rendere la Puglia sempre più
sostenibile e responsabile».

L’assessore Triggiani ha evidenziato che tra i 170
Comuni premiati, «ben 44 hanno ottenuto una per-
formance di raccolta che supera il 75% conferman-
dosi veri modelli di virtuosità ambientale. Ogni Co-
mune premiato rappresenta un esempio positivo, un
punto di riferimento per l'intera regione. L'impatto di
questo lavoro è tangibile: ridurre i rifiuti, promuo-
vere il riciclo, valorizzare le risorse significa miglio-
rare la qualità della vita nei nostri territori. Questi
risultati testimoniano la forza dell'economia circo-
lare, un modello virtuoso da diffondere e replicare in
ogni angolo della Puglia. Un ringraziamento va ai
cittadini, alle associazioni, ai sindaci e agli ammi-
nistratori che hanno reso possibile tutto questo».

Per Rocco De Franchi, «la gestione dei rifiuti in
Puglia è il risultato di una pianificazione attenta e di
un lavoro costante. È il frutto di un'alleanza solida e
continua tra pubblico e privato. In sala sono presenti
molti sindaci e
operatori del set-
tore, che saluto
con gratitudine:
con loro condivi-
diamo l'impegno
quotidiano per far
crescere la nostra
terra. Il turismo,
specie nel periodo
estivo, con un im-
patto economico
immenso ogni an-
no, è strettamente
connesso a queste
dinamiche. Molti
visitatori non
sempre tracciati
nei dati ufficiali,
rendono evidente
– proprio attraver-
so l'incremento
dei rifiuti – la rea-
le entità delle pre-
senze sul territorio. Come amministratori pubblici
abbiamo anche una responsabilità educativa, che
passa attraverso una comunicazione diretta e costan-
te. In questo percorso siamo affiancati dall'editoria
locale, con cui collaboriamo quotidianamente, valo-
rizzando testate giornalistiche autorevoli e radicate
nel territorio gli enti locali sono parte attiva di questa
rete comunicativa, sempre vicina ai cittadini. Quello
che la Puglia ha realizzato negli ultimi dieci anni in
questo settore è straordinario. Desidero concludere
ringraziando i sindaci, le amministrazioni, gli ope-
ratori e tutti coloro che ogni giorno, con pazienza,
dedizione e amore, guidano questo popolo straordi-
nario».

(red. pp)

ECONOMIA CIRCOLARE L’incontro tenuto ieri
in Fiera moderato dal direttore Mimmo Mazza
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I DATI ITALMOPA DOPO L’INCREMENTO DELLE SUPERFICI COLTIVATE

Raccolto grano duro +24%
svetta sulle altre regioni
la produzione pugliese

l Cresce del 24% la produzione nazionale 2025 di frumento duro
rispetto al raccolto 2024, per un totale complessivo di 4.365mila
tonnellate. Un risultato riconducibile essenzialmente ad un in-
cremento delle superfici coltivate e, soprattutto, delle rese medie per
ettaro nelle principali regioni produttrici del Centro, del Sud e delle
Isole. Lo fa sapere Italmopa, Associazione Industriali Mugnai d’Ita -
lia, presentando i risultati del nuovo raccolto. Esiti favorevoli anche
per la qualità sanitaria e merceologica della materia prima, con
particolare riferimento ai pesi specifici dei grani che determinano
la loro resa in macinazione, ma non per quella tecnologica, con una
riduzione dei tenori proteici rispetto agli ottimi risultati rilevati con
il precedente raccolto 2024.

«L’andamento climatico favorevole costatato, negli ultimi mesi,
nei principali areali di coltivazione, ha certamente influito po-
sitivamente sull’esito quantitativo del raccolto che dovrebbe ri-
sultare il più elevato dal 2016», fanno sapere il presidente Italmopa,
Vincenzo Martinelli e Clelia Loiudice alla guida della sezione Mo-
lini a frumento duro. A livello regionale svettano Puglia, con una
produzione stimata di 950mila tonnellate e Sicilia, con 800mila
tonnellate; seguono Marche con 580mila tonnellate e Emilia Ro-
magna con 450mila tonnellate.

«Per quanto concerne la produzione comunitaria - precisano da
Italmopa - assistiamo, anche in questo caso, ad una crescita dei
volumi di produzione che dovrebbe garantire una parziale rico-
stituzione delle scorte situatesi, nel corso degli ultimi anni, su livelli
preoccupanti». L’Industria molitoria italiana a frumento duro, ri-
corda Italmopa trasforma annualmente circa 6 milioni di tonnellate
per la produzione di semole destinate alla pasta ma anche alla
produzione di pane, ad uso domestico o all’esportazione. (ansa)

ENERGIA
LA GRANDE SCOMMESSA

PASSO AVANTI
Firmato il decreto che individua Taranto e Augusta
porti strategici per lo sviluppo di hub cantieristici
e Brindisi e Civitavecchia come scali a supporto

l È stato finalmente firmato il decreto inter-
ministeriale che ha individuato Taranto e Augusta
come porti strategici per lo sviluppo di hub can-
tieristici offshore e Brindisi e Civitavecchia come
scali a supporto. Quali prospettive si aprono per la
Puglia in questo settore? Lo abbiamo chiesto a
Ksenia Balanda, general manager della partner-
ship Nadara-BlueFloat Energy per l’Italia, che sta
sviluppando al largo delle coste pugliesi due parchi
eolici galleggianti, Kailia e Odra: «Dallo sviluppo
dell'eolico marino galleggiante – spiega – in Puglia
potrà nascere e una filiera produttiva in grado di
ridare slancio all'economia nazionale e regionale .
Bene la scelta dei porti, ma non basta».

Dalle prime reazioni il plauso al decreto sui
porti per l’offshore è stato unanime. Perché è
così importante?

«I porti svolgono un ruolo centrale nelle energie
rinnovabili offshore. A differenza di quanto accade
nel Nord Europa, i parchi offshore italiani si ba-
seranno in gran parte su fondazioni galleggianti .
Questo nuovo scenario industriale prevede la co-
struzione e l'assemblaggio di componenti di fon-
dazione galleggianti integrati con turbina diret-
tamente alle banchine adiacenti al porto. Ma per-
ché ciò avvenga servono adeguamenti strutturali
delle banchine e delle aree di movimentazione. La
costruzione di nuovi hub portuali per i cantieri
navali, in Puglia e nel Mezzogiorno, attraverso
sostegni e investimenti mirati genererà signifi-
cativi benefici economici, sociali e occupazionali.
Vorrei però aggiungere una cosa».

Prego.
«Il decreto è stato sicuramente una buona notizia

e anche noi l’abbiamo salutata con favore. Ma non
vorrei si pensasse ora che è tutto a posto. C'è ancora
molto da fare».

A cosa si riferisce?
«Ad esempio, al fatto che le aste per l’eolico

offshore, inizialmente attese per quest'anno , non
vedranno la luce prima del 2026. Il che vuol dire
navigare a vista per diversi mesi. La qual cosa, per
chi deve pianificare in maniera efficiente la catena
di approvvigionamento, è alquanto deleteri a . Ol-
tre a ciò, è anche fondamentale non solo che l'in-
centivo di 185 euro/MWh non venga rimodulato al

ribasso, ma che l'indicizzazione della tariffa venga
estesa anche a tutto il periodo di esercizio degli
impianti».

Ecco, parliamo di costi. C’è chi sostiene che
l’eolico offshore è una tecnologia troppo one-
rosa che rischia di far lievitare le già pesanti
bollette degli italiani. Cosa risponde?

«Che si tratta di un timore del tutto profondo . U
no studio che abbiamo presentato di recente du-
rante l'assemblea annuale di AERO mostra come , a
fronte di un incentivo stimato di 30 miliardi di euro
o , il ritorno per il sistema Paese sarebbe di oltre 100
miliardi di euro in investimenti industriali, ri-
cadute occupazionali, get tito fiscale, ecc. In altre
parole, ogni euro speso tramite il FER2 genera tre
volte tanto in benefici per l'economia nazionale.
Non solo: molti dei benefici in questione vedreb-
bero la luce anni prima dell'effettiva erogazione
degli incentivi. E a proposito di costi: con l' eolico
offshore le bollette non solo non aumen tano, ma
andrebbero a ridursi di 41 miliardi di euro al 20 60 ,
grazie al fatto che avendo costi marginali più bassi

i parchi marini contribuirebbero a mettere fuori
mercato gli impianti più costosi. Che sia questo il
vero problema?».

Veniamo ai vostri progetti nel Leccese (Odra)
e nel Brindisino (Kailia ). Quando partiranno i
cantieri ? E come rassicurare le comunità sugli
impatti ambientali e paesaggistici?

«Entrambi i progetti sono in fase di VIA. In
assenza di intoppi, contiamo di ottener e valu-
tazioni positive entro inizio 2026. Se le aste non
subiranno ulteriori ritardi, e alcuni tasselli tec-
nico-regolatori andranno a buon fine, potremo
aprire i cantieri già nel 2027. Continuiamo a dia-
logare con i territori e le autorità competenti per
armonizzare ulteriormente, laddove possibile, pro-
getti che, lo ricordo, si sono completamente tra-
sformati in questi anni portando sempre notevoli
miglioramenti dal punto di vista tecnico e ridu-
cendo ulteriormente qualsiasi impatto residuo .
Come Odra, che oggi è distante dalla costa oltre
quattro chilometri in più e ha quasi 20 turbine in
meno rispetto alla prima versione». (red. pp)

Eolico pugliese offshore
cantieri al via nel 2027
Ksenia Balanda (Nadara-BlueFloat Energy) ci porta nel cuore del progetto

SCENARIG In alto Ksenia
Balanda general manager
della partnership Nadara-
BlueFloat Energy per l’Italia
che sta sviluppando al largo
delle coste pugliesi due
parchi eolici galleggianti
Kailia e Odra
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MEZZOGIORNO
LE OCCASIONI POSSIBILI

GLI ELOGI DEL COORDINATORE
«Con lo strumento unico sono state
evitate le divisioni territoriali e quindi la
distinzione anche tra Comuni limitrofi»

Zes unica, ben 714
le richieste presentate
Romano: Puglia prima al Sud col 36% delle autorizzazioni

Accordo Intesa-Confindustria: 9 miliardi per le aziende
LA FIRMA
Il protocollo è
stato
sottoscritto ieri
dal presidente
di Confindustria
Puglia, Sergio
Fontana, e da
Alessandra
Modenese
direttrice
regionale
Basilicata
Puglia e Molise
di Intesa
Sanpaolo

.

ALESSANDRO PATELLA

l BARI. La Puglia è la prima regione del
Mezzogiorno per numero di autorizzazioni
concesse per la zona economica speciale
unica. Lo ha riferito ieri direttamente il
coordinatore della struttura di missione
Zes Giosy Romano, collegandosi in video-
conferenza nel corso dell’incontro di pre-
sentazione del nuovo Accordo quadrien-
nale tra Confindustria e Intesa Sanpaolo
per la crescita delle imprese italiane, an-
dato in scena nella sede barese dell’asso -
ciazione degli industriali. Nel dettaglio, Ro-
mano ha annunciato che nelle otto regioni
che formano la Zes unica (Abruzzo, Ba-
silicata, Calabria, Campania, Molise, Pu-
glia, Sicilia e Sardegna) sono arrivate in
tutto 714 autorizzazioni. Di queste, il 36% ha
interessato il tacco d’Italia, prima regione
al Sud trainata dalla vivacità imprendi-
toriale di Bari: solo nel capoluogo regionale
i permessi sono stati 178, quasi una ogni
quattro su un totale che ha attivato in tutto
il Sud investimenti per 28 miliardi di euro.

Già in passato il coordinatore della strut-
tura di missione aveva avuto modo di sot-
tolineare in quale misura gli imprenditori

pugliesi si stessero cucendo addosso un ruo-
lo da protagonisti all’interno della zona eco-
nomica speciale unica. A inizio anno, du-
rante un altro incontro organizzato da Con-
findustria a Bari, Romano aveva per esem-
pio riconosciuto alla Puglia di essere «uno
dei territori che tira di più, insieme a Cam-
pania e Sicilia». In quell’occasione, l’av -
vocato campano aveva respinto le critiche
relative al presunto «nanismo» delle im-
prese che si stavano insediando nei ter-
ritori meridionali, spiegando come ci fosse
«una previsione normativa che esclude l’ac -
cesso al credito di imposta per le imprese
che fanno investimenti inferiori a 200mila
euro. La tipologia di autorizzazioni uniche
rilasciate dimostra che c’è attenzione da
parte di grandi imprese del territorio».

In più circostanze, Romano si è inoltre
trovato a ricordare i motivi per cui ritiene
la Zes unica un’arma potente contro le di-
sparità territoriali e le lungaggini buro-
cratiche e a favore del rilancio dei territori
meridionali. A marzo, da Taranto, aveva in
particolare riferito che «con lo strumento
unico sono state evitate le divisioni ter-
ritoriali e quindi la distinzione anche tra
Comuni limitrofi. Evidenziamo l’omoge -

neità dello strumento e la possibilità di
utilizzarlo in maniera semplificata. Questo
ha permesso di superare quel gap che c’era
dall’introduzione delle Zes». Il commissa-
rio aveva ribadito l’esistenza di «una gran-
de attenzione per la Puglia. Taranto, in
particolare, deve sfruttare questa posizione
geografica assolutamente invidiabile che la
collega al centro del Mediterraneo e che
rende possibile l’attrazione di investimenti.
C’è la necessità di creare le migliori con-
dizioni possibili sotto il profilo economico
per consentire a chi è qui allocato di be-
neficiare di ulteriori risorse per espandere
la propria attività». Risultati sperati e, per
certi versi, già «sotto gli occhi di tutti» a
maggio, quando da Napoli, Romano ha ri-
ferito che le 630 autorizzazioni rilasciate
all’epoca si sarebbero tradotte in circa 12
miliardi di euro di investimenti e in una
ricaduta occupazionale «assolutamente
straordinaria. Basti pensare che il numero
degli addetti diretti che promanano da que-
sti titoli autorizzativi è di circa 11mila uni-
tà, che sommate a quelle che promanano
dall’indotto e dall’indiretto sono 34mila
nuove unità generate dalle autorizzazioni
rilasciate dalla struttura di missione Zes».

l BARI. Fino al 2028 le azien-
de pugliesi aderenti a Confin-
dustria potranno contare su
una dotazione di nove miliardi
di euro per investire non solo
sul proprio sviluppo, ma anche
sul fronte della sostenibilità e
della tecnologia. Tutto questo
grazie al rinnovo dell’accordo
fra Confindustria e Intesa San
Paolo, siglato ieri a livello ter-
ritoriale. Il protocollo ha va-
lenza nazionale e mette com-
plessivamente a disposizione
200 miliardi di euro proprio al
fine di cogliere le opportunità
di Transizione 5.0 e dell’intel -
ligenza artificiale, integrando
così le risorse già stanziate dal-
la banca per la realizzazione
degli obiettivi del Pnrr. L’ac -
cordo ha validità quadriennale
e, dopo essere stato annunciato
lo scorso gennaio, è stato pre-
sentato e siglato anche in Pu-
glia, nel corso di un evento
dedicato alla Zes unica del Mez-
zogiorno, dal presidente di
Confindustria Puglia, Sergio
Fontana, e da Alessandra Mo-
denese, direttrice regionale Ba-
silicata, Puglia e Molise di In-

tesa Sanpaolo. Il protocollo
consolida e rinnova quindi, an-
che sul territorio pugliese, la
collaborazione l’istituto di cre-
dito e Confindustria avviata
nel 2009 che, grazie a un vo-
lume di crediti erogati al si-
stema produttivo italiano pari
a 450 miliardi di euro in 15
anni, ha contribuito a evolvere
il rapporto tra banca e im-
presa. Il nuovo accordo pre-
senta però alcune novità: la
crescita delle imprese del Sud
attraverso la valorizzazione
della Zes unica del Mezzogior-
no; gli investimenti in nuovi
modelli produttivi evoluti ad
alto potenziale con particolare
attenzione ad aerospazio, ro-
botica, intelligenza artificiale e
scienze della vita, l’accelera -
zione della transizione soste-
nibile in linea con il piano
Transizione 5.0, dei processi
innovativi ad alto contenuto
tecnologico, dell’economia cir-
colare verso un bilanciamento
energetico ottimale tra fonti
energetiche sostenibili; l’im -
patto in ricerca e innovazione,
favorendo la nascita e lo svi-

luppo di startup e Pmi ad alto
contenuto tecnologico anche
attraverso soluzioni finanzia-
rie e servizi dedicati; il piano
per l’Abitare sostenibile, per
facilitare la mobilità e l’attra -
zione dei talenti nell’industria
italiana.

Nel frattempo i dati messi in
luce da Srm-Centro studi, col-
legato a Intesa Sanpaolo, di-

cono che nel 2024 la crescita
stimata del Pil nel Mezzogior-
no è dell’uno per cento, su-
periore alla media nazionale
(0,7 per cento) e con una di-
namica confermata per il 2025.
Quanto alla Puglia, sempre nel
2024 si stima una crescita del
Pil dello 0,6 per cento, in linea
con il resto del Paese ma in
flessione rispetto al Sud. Con

un valore aggiunto comples-
sivo stimato, ancora una volta
per il 2024, a 82,6 miliardi di
euro la regione rappresenta pe-
rò quasi il venti per cento del
dato meridionale. Un ruolo im-
portante è giocato in partico-
lare dalla manifattura, settore
in cui la regione vanta 19.475
imprese, circa il 21 per cento
del totale del Sud, con circa
130mila occupati, che costitui-
scono una quota rilevante sul
totale meridionale di 552mila
addetti. Di particolare rilievo è
l’export manifatturiero puglie-
se che raggiunge, nel 2024, 8,2
miliardi di euro, contribuendo
al saldo commerciale regionale
positivo (più 247 milioni di eu-
ro). Quanto all’introduzione
della Zes unica del Mezzogior-
no, secondo lo studio la Puglia
si caratterizza per la presenza
di diversi pilastri già in evo-
luzione e potenzialmente raf-
forzabili: le filiere 4A+Pharma,
(agroalimentare, aerospace,
abbigliamento moda e automo-
tive, oltre al farmaceutico), il
turismo, il sistema logisti-
co-portuale, l’energia e l’eco -

sistema regionale dell’innova -
zione.

«Il protocollo mette a dispo-
sizione risorse importanti al
sistema delle imprese di Con-
findustria, con circa 200 mi-
liardi di euro per il Paese fino
al 2028 e 40 per il Mezzogiorno –
conferma il vice presidente di
Confindustria per le Politiche
strategiche per lo sviluppo del
Mezzogiorno, Natale Mazzucca
-. Queste risorse vanno a spin-
gere attività come l’intelligen -
za artificiale, l’innovazione,
l’housing sociale, la sostenibi-
lità e la Transizione 5.0». Per
Modenese «lo scopo è portare al
sistema produttivo ed econo-
mico pugliese nove miliardi di
euro, messi a disposizione de-
gli imprenditori. L’obiettivo
principale è consolidare la vi-
cinanza al territorio, per sup-
portarne la competitività, so-
prattutto in una regione che ha
dimostrato una fortissima ca-
pacità di seguire modelli so-
stenibili e che si è dimostrata
in grado di fare la differenza in
un momento di complessità».

(D. U.)

PROTAGONISTA
Il coordinatore della
struttura di missione
Zes, Giosy Romano
si è collegato ieri
in videoconferenza
con gli imprenditori
pugliesi
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BORGO MEZZANONE
LA BIDONVILLE DEI BRACCIANTI

ANNUNCI E RITARDI
Per lo smantellamento delle baracche, ma
nel frattempo il ghetto continua ad
allargarsi e ad ospitare fino a 5 mila persone

PERCHÉ VANNO IN QUEL LUOGO
A Mezzanone operano i caporali, quasi tutti
stranieri ormai, che assicurano la
manodopera clandestina richiesta nei campi

Legge, umanità e dimenticanze
Nel 2019 l’annuncio dello smantellamento, da 4 anni 52 milioni di euro inutilizzati

«Adesso la vera scommessa
è non perdere i finanziamenti»

l Qualche giorno fa si è conclusa la due
giorni organizzata da Flai Cgil e Effat - la
Federazione europea dei sindacati
dell’agroalimentare e del turismo - che ha
portato a Foggia politica e istituzioni per
fare il punto sulla vergogna delle barac-
copoli in cui vivono in condizioni inac-
cettabili lavoratori migranti molto spesso
impiegati nei campi,
come quelli che abitano
l’insediamento di Bor-
go Mezzanone nell’agro
di Manfredonia, il più
grande in Italia, che ar-
riva ad ospitare duran-
te la stagione di raccol-
ta diverse migliaia di
persone.

Prima la visita al
ghetto di Borgo Mezza-
none insieme a parla-
mentari europei, rap-
presentanti della Commissione Ue e della
confederazione europea dei sindacati,
quindi le tavole rotonde al Museo civico
di Foggia dedicate alle lotte per i diritti dei
lavoratori in agricoltura, in Italia e in
Unione europea.

Nei dibattiti si è parlato dei 200 milioni

del Pnrr destinati al superamento dei
ghetti, ancora inutilizzati, ma anche di
una riforma della Politica agricola co-
mune che non può dimenticare i diritti
dei lavoratori, della necessità di un in-
tervento europeo contro caporalato e
sfruttamento nella catena dei subappalti
e della regolamentazione dell’intermedia -

zione illecita, che in
questi territori prende
la forma del caporala-
to.

"Abbiamo scelto di
accompagnare eurode-
putati e rappresentanti
delle federazioni dei
sindacati europei nel
ghetto di Borgo Mezza-
none, dove siamo pre-
senti ogni giorno per
fornire supporto a lavo-
ratori e lavoratrici, col

nostro sindacato di strada", dichiara Gio-
vanni Mininni, segretario generale della
Flai Cgil.

"Proprio i lavoratori del ghetto ci han-
no chiesto di farlo - prosegue Mininni - per
tenere accesi i riflettori sulle loro con-
dizioni di vita disumane all’interno della

baraccopoli. Una condizione, ahimé, co-
mune alle tante persone che abitano gli
insediamenti informali nel nostro Paese,
molto spesso impiegate in agricoltura".

"Il governo italiano avrebbe potuto agi-
re, ma finora ha scelto di non farlo. L’Ita -
lia sta rischiando di perdere, in tutto o in
parte, i 200 milioni previsti dal Pnrr per il
superamento dei ghetti, al momento
neanche un euro è stato speso – ricorda il
segretario generale della Flai Cgil -. Nel
frattempo, in Europa, si discute una ri-
forma della Politica agricola comune, la
Pac, che guarda ad una semplificazione
della burocrazia che rischia di indebolire
la condizionalità sociale, ossia quel mec-
canismo che vincola l’erogazione dei fon-
di Ue al rispetto delle più elementari nor-
me sul lavoro".

"È cruciale ribadire che le soluzioni
rispetto alla piaga del caporalato e dello
sfruttamento sono anche e soprattutto a
livello europeo. - spiega Enrico Somaglia -
Chiediamo con forza alla Commissione di
difendere e rafforzare la dimensione so-
ciale della Politica agricola comune, ini-
ziando con il rafforzamento del principio
della condizionalità sociale". "Sollecitia-
mo inoltre l’Unione europea a intervenire

L’APPELLO
Dopo la visita delle

organizzazioni sindacali
della Flai Cgil e degli

europarlamentari

L’ingresso della borgata

l Ancora tu? Ma non dove-
vamo vederlo più? Non avreb-
bero dovuto essere ormai un ri-
cordo lontano invece che crona-
che sempre attuali, gli omicidi
tra disperati; i morti in serie tra
quelli carbonizzati, gli asfissiati
dal monossido di carbonio, e
quelli stroncati da sole e fatica; le
rapine; i pestaggi; lo spaccio di
droga; il caporalato; la prostitu-
zione con tanto di case a luci
rosse; il racket per un posto letto,
perché diventa un affare persino
imporre il pizzo ai derelitti in
cerca di un tugurio? Non era for-
se qui che la Procura accese un
faro che si spense però dopo cin-
que mesi, lanciando il 20 feb-
braio 2019 l’operazione “Law and
humanity” perché “dignità, re-
gole, diritti sono quotidiana-
mente calpestati: questa opera-
zione ha come obiettivo il ripri-
stino della legalità nel rispetto
dei diritti e della dignità delle
persone”?

5MILA RESIDENTI -Sì, è pro-
prio qui a 11 chilometri da Fog-
gia sulla via per Trinitapoli che
il ghetto di borgo Mezzanone con
5mila “residenti” in case tirate
su con lamiere e legname, con-
tinua a essere una vergogna su
cui periodicamente riaccendere
i riflettori per denunciare con-
dizioni di degrado, miseria, di-
sperazione, sfruttamento; an-
nunciare interventi che verran-
no; proclamare che “caporalato e
ghetti sono una battaglia da vin-
cere; promettere un “mai più”
sempre futuribile e mai attuale.
“Non c’è ombra, non c’è acqua, fa
caldissimo, siamo 5 in una ba-
racca, si soffoca” raccontano ora
gli abitanti, quasi tutti africani
in cerca di un ingaggio come
braccianti, di una delle più gran-
di bidonville d’Europa.

SEMPRE PIÙ GRANDE - – Du -
rante la seconda guerra mondia-
le l’area estesa su 165 ettari era
una pista militare dove far de-
collare e atterrare aerei. Diven-
ne poi sede di base militare e
deposito di munizioni: si spie-
gano così i tanti manufatti in
cemento abbattuti nel 2019 nel
piano poi abortito “Law and hu-
manity”. La zona venne progres-
sivamente abbandonata e invasa
da stranieri. Da marzo 2017 è la
baraccopoli più grande di Capi-
tanata. Lo sviluppo è figlio dello
smantellamento del “grande
ghetto” tra Foggia, Rignano e
San Severo smantellato il primo
marzo 2017 quando 250 immigra-
ti furono evacuati e 300 baracche
rase al suolo dalle ruspe.

OMICIDI E TRAGEDIE - – Nel
ghetto di Mezzanone la morte
tragica è di casa. Quattro gli omi-
cidi: 25 luglio 2016 (litigio tra afri-
cani, un arresto); 10 dicembre
2016 (prostituta nigeriana bru-
ciata viva, delitto impunito); 27
ottobre 2000 (nuovo litigio finito
nel sangue, un arresto con l’omi -
cida salvato dalla polizia da chi

voleva linciarlo); 30 luglio 2021
(mai individuato il responsabi-
le). Quattro i morti carbonizzati
(1 novembre 2018; 26 aprile 2019;
4 febbraio 2020; 12 giugno 2020)
nei roghi quasi all’ordine del
giorno causati da stufette accese
o corti circuiti di chi si allaccia
abusivamente alla rete Enel, in-
cendi così frequenti (sono un
centinaio negli anni) da convin-
cere prefettura e comando pro-
vinciale vigili del fuoco a instal-
lare a settembre 2019 nel vicino
“cara” un presidio di pronto in-
tervento dei pompieri. E per ag-
giungere disperazione a dispe-
razione non vanno dimenticati il
gambiano e la nigeriana morti il
23 gennaio 2023. asfissiati nel
sonno dalle esalazioni di monos-
sido di carbonio sprigionate da
un braciere di fortuna (si fa per
dire) acceso per difendersi dal
freddo.

L’EX CARA -– Adiacente alla

bidonville sorge il cara, chiuso
da qualche anno. Il centro ac-
coglienza richiedenti asilo pur
avendo una disponibilità di 600
posti ne arrivò a ospitarne 1600,
facendone il secondo più grande
d’Italia dopo quello di Mineo vi-
cino Catania. Per fronteggiare
l’emergenza profughi, vi furono

installati 18 moduli abitativi per
6/8 persone e 13 bagni. Quando i
prefabbricati si svuotarono, gli
abusivi del vicino ghetto “sfon -
darono” nel cara e ne presero
possesso. Dovevano essere eva-
cuati e i prefabbricati rimossi a
marzo 2020, il piano saltò perché
scoppiò la pandemia Covid.

MANFREDONIA
Il Comune ha ottenuto

un ingente
finanziamento

con decisione contro l’intermediazione il-
lecita di manodopera, aggiunge Somaglia
- in agricoltura così come in tutti i settori
che rappresentiamo, e a regolamentare in
modo più equo e trasparente il sistema del
subappalto a cascata tramite una diret-
tiva europea".

«Non possiamo più permettere che que-
sti luoghi siano zone franche di diritti.
Borgo Mezzanone è la dimostrazione con-
creta di quanto sia urgente un intervento
strutturale: servono investimenti, alter-
native abitative dignitose e, soprattutto,
la volontà politica di far uscire questi
lavoratori dall’invisibilità», ha aggiunto
Antonio Ligorio, segretario generale del-
la Flai Cgil Puglia.

Tra i partecipanti alla due giorni, oltre
agli europarlamentari, anche Esther Lyn-
ch, segretaria generale della Ces (Con-
federazione europea dei sindacati): «Il go-
verno italiano rischia di perdere i 200
milioni del PNRR destinati al superamen-
to dei ghetti: non è stato speso nemmeno
un euro. Servono azioni forti contro il
caporalato, una PAC più giusta, una po-
litica migratoria inclusiva e una direttiva
Ue che protegga i lavoratori dalle ondate
di calore. È ora di cambiare rotta».

PNRR, PIOGGIA DI MILIONI
-– Nel Piano nazionale di ripresa
e resilienza previsti 103 milioni
destinati alla Capitanata per
“cancellare” le baraccopoli: 24
quelle censite nel 2023. Di questa
pioggia di soldi, 53 milioni è de-
stinata al Comune di Manfredo-
nia per smantellare Mezzanone.
Il 5 febbraio 2021 la prefettura
annunciò che nel ghetto sarebbe
nata una cittadella dell’acco -
glienza, con 3 milioni e mezzo
messi a disposizione dal Cis (con-
tratto di sviluppo) per bonificare
l’ex pista. Progetto che prevede,
prevederebbe, come primo passo
quello di sgomberare l’area.

“LAW AND HUMANITY” -
Che era proprio l’obiettivo an-
nunciato dall’operazione voluta
dalla Procura a febbraio 2019 con
una duplice azione congiunta:
sequestro penale disposto dal gip
dei manufatti in cemento pree-
sistenti e delle baracche; conte-
stuale abbattimento con ruspe
su ordinanza del prefetto. Mo-
bilitate centinaia di persone tra
forze dell’ordine, soldati, tecnici.
In 4 tappe - 20 febbraio, 27 marzo,
27 aprile, 11 luglio 2019 - i ca-
terpillar abbatterono 74 manu-
fatti in cemento tra cui case a
luci rosse, empori, parrucchiere,
varie officine; e evacuarono 120
africani ai quali fu offerto d’an -
dare a vivere in strutture digni-
tose messe a disposizione da Re-
gione e Comuni. Proposta chia-
ramente rivolta ai soli stranieri

in regola con i permessi di sog-
giorno, e la maggior parte dei
residenti non lo è: solo in 3 ac-
cettarono, gli altri 117 si disper-
sero nei campi della zona. Dopo
luglio 2019 non ci furono altre
evacuazione e abbattimenti:
l’operazione “Law and humani-
ty” si fermò a un quarto del cam-
mino, dopo aver sostenuto spesi
ingenti.

IL CAPORALATO -– Perché
mai una persona dice “no” a un
tetto dignitoso sulla testa e pasti
caldi tre volte al giorno, prefe-
rendo vivere in tuguri, baracche
che sono frigoriferi d’inverno e
forni d’estate? Perché i ghetti so-
no i punti di rifornimento e ri-
ferimento dei caporali. Che certo
non vanno a reclutare mano
d’opera da sfruttare per 3 euro
all’ora, quando va bene, davanti
a strutture istituzionali di Re-
gione e Comune. Tutte le ope-
razioni anticaporalato degli ul-
timi anni - 13 blitz da giugno 2019
a settembre 2023 con 49 arresti,
123 denunciati, 52 aziende agri-
cole sottoposte a controllo giu-
diziario - hanno un minimo co-
mun denominatore: i caporali
cui i datori di lavoro della pro-
vincia di Foggia chiedono ma-
nodopera, sono stranieri e “pe -
scavano” nel ghetto di Mezzano-
ne, dove peraltro gran parti di
loro stessi abitava. Questa è la
storia scritta dalla disperazione,
dalla fame, dalla dignità di mi-
gliaia di migranti che i soldi gua-
dagnati spaccandosi la schiena
sotto il sole a 40 gradi li mandano
a casa per sfamare le famiglie. La
storia di un ghetto che a fronte di
evacuazioni e abbattimenti vo-
luti e non voluti (centinaia le ba-
racche incendiate, subito rico-
struite) risorge sulle proprie ce-
neri. Ma non dovevamo vederlo
più?

SOLO 3 ACCETTARONO
Dei 120 africani a cui fu
offerta una sistemazione

in strutture decorose

MANFREDONIA La borgata di Mezzanone ed il ghetto costruito
nelle aree dell’ex pista dell’aeroporto militare: nel tempo si è
allargato fino ad ospitare 5 mila persone
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TRASPORTI
UNA LINEA SOTTOVALUTATA

GRAZIE A FIGLIOLIA
Fu il benefattore foggiano a lasciare nel 1877
centomila lire dell’epoca per costruire la tratta
ferroviaria tra il mare e il capoluogo daunio

Foggia-Manfredonia
la ferrovia compie 140 anni
ma attende il suo rilancio

l La Foggia-Manfredonia com-
pirà 140 anni. Prosegue l’impegno
del gruppo Idm per rilanciarla.
Due eventi celebrativi previsti da-
gli organizzatori, uno a Manfre-
donia oggi 11 luglio ore 18:30 pres-
so l’Auditorium dei Celestini in
Corso Manfredi, 22 e l’altro do-
mani ore10:30 nella Sala Rosa del
Palazzetto dell’Arte in via Gallia-
ni, 1 a Foggia. Oggi questa linea,
fortemente sottoutilizzata e aper-
ta al servizio due mesi l’anno, è
nella rete complementare di RFI e
risulta, in particolare, in capo alla
gestione della Direzione Opera-
tiva Infrastrutture Territoriale di
Bari mentre la programmazione
di investimenti/servizi ferrovia-
ri pax è della Regione Puglia.

“La Foggia-Manfredonia è sta-
ta inaugurata nel 1885, ma la sua
storia inizia 45 anni prima con un
impegno costante e pressante, in
particolare, delle classi dirigenti
delle Comunità di Foggia, Man-
fredonia e Monte Sant’Angelo -
afferma il consigliere comunale
di Foggia Pasquale Cataneo- sup-
portate anche dai cittadini e dai
lavoratori che, seppur poveri, vi
contribuirono per i vantaggi che
intravedevano per il loro futuro.
L’ignavia e il mancato rispetto di
indirizzi Ue, nazionali e per esem-
pio del PNRR, con la destinazione
di risorse e aperture cantieri, co-
me accaduto e in corso di rea-
lizzazione altrove (ad es. tra Aosta
e Ivrea) per l’elettrificazione, ser-
vizio intermodale e cadenzato
giornaliero per tutto l’anno non
sono rispettosi dell’impegno e dei
sacrifici fatti dalle tre comunità e
dal benefattore foggiano Figliolia
che nel 1877, lasciò morendo –con -
tinua Cataneo- come scrive il sen.
Michele Magno in Cronache Man-
fredoniane un legato di centomila
lire annue per la costruzione della
ferrovia. Ciò riaccese le speranze
e finalmente si definì l’accordo in
base al quale il Comune di Foggia,
avrebbe contributo con il 51 %
della somma, quello di Manfre-
donia con il 35% e quello di Monte
S. Angelo con il resto. Dopo altre
difficoltà e peripezie anche con il
ministro dei LL.PP. del tempo, su-
perate con la sinergia dei tre Enti
locali e della popolazione delle Co-
munità interessate i lavori ini-
ziati nel 1879 furono ultimati nel
1885 e la Ferrovia iniziò la sua
attività.”

Queste ed altre notizie storiche
sono riportate in Cronache Man-
fredoniane. Partono dal
1846-quando si venne a conoscen-
za della decisione del governo bor-
bonico di costruire una ferrovia
da Napoli a Brindisi attraverso
Foggia e Barletta, senza l’aggiun -
ta di un tronco da Foggia a Man-
fredonia, il Sindaco convoca d’ur -
genza il Decurionato. Continuano
dopo l’unificazione del Paese con
cui le classi dirigenti dei tre co-
muni costituirono un consorzio
per la sua costruzione che incon-
trò però notevoli difficoltà dovute
alla gravosità del contributo. Co-
me si legge nel verbale della se-
duta del consiglio comunale si-
pontino del 27 ottobre 1869:
“nell’anno 1864 questo Municipio
spediva a Torino [..] una depu-
tazione per occuparsi presso il go-
verno o private società per la co-

struzione di un tronco ferroviario
da Foggia a Manfredonia”.

“Nel corso dei due incontri si
presenteranno le azioni previste
per rilanciarne le finalità e l’uti -
lità di un’opera –rimarca Cataneo
- che può concretamente raffor-
zare lo sviluppo territoriale, con
maggiore sicurezza, sostenibilità
ambientale ed economica nei tra-
sporti e nella logistica cargo, uni-
tamente ad una migliore qualità
della vita per residenti, lavoratori

e studenti attraverso maggiore
accessibilità e, nel contempo, au-
mentandone l’attrattività turisti-
ca e anche la fruibilità del rile-
vante patrimonio dei beni cultu-
rali, storici, ambientali e paesag-
gistici e turisti di questa impor-
tante area che da Foggia a Man-
fredonia apre all’ingresso da sud
al Gargano soprattutto ai comuni
di Monte Sant’Angelo, Mattinata
e Vieste. Una macro area in cui si
registrano, già oggi, oltre 2.800.000

di presenze turistiche che con
l’hub di Foggia, crocevia di due
Corridoi multimodali e ambito in
cui concretamente attuare anche
la Mobility as a Service (MaaS),
potranno aumentare collegando
di più e meglio, anche queste Co-
munità sia alla rete ferroviaria
AV/AC che a quelle convenzio-
nale, regionale e locale, nonché
alle altre infrastrutture puntuali
come l’aeroporto e la piattaforma
logistica di Foggia-Incoronata.”

La linea
ferroviaria
Foggia
Manfredonia
qui nel tratto
adiacente
Siponto

.
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